
CULTURA E SPETTACOLI 

Il film su Ritchie Valens 

Sul piano cinematografico 
non convince la biografia 
della rock star morta nel '59 

Successo negli Sfati Uniti 

Eppure sta trionfando 
dovunque, perché interpreta 
dolori e sogni dei chicanos 

La Bamba come un inno? 
ALMRTO C M i n 

Regia e sceneggiatura: Luis 
Voltiti, Fotografia: Adam 
Oreenberfl. Produzione: Tay
lor Hackford, Bill Borden. 
Musiche originali: Carlo» San
toni, Milo» Qoodman, In
tronfi: Esal Morale», Joe Pan-
lollwio, Rouna De Solo, Eli
zabeth Pena, UHI Diamond 
Blllllp». Usa, 1987. 

Uaooi Arlaton 
Roaoi Quirinale 

• i Come spesso capila In 
questo mondo «multimedia
le», Il fenomeno La Bomba è 
cosi complesso che vedere il 
film potrebbe rivelarsi del tul
io secondario. La canzone 
che di II titolo a tutta l'opera
zione è celeberrima, il disco 
omonimo (di cui parliamo a 
fianco) è da tempo nel nego
zi, Il film, tutto sommato, non 
è un granché. Ma non cosi 
l'hanno pensata gli spettatori 
negli Siati Uniti e nel resto 

d'Europa, dove il film di Luis 
Valdez è stato uno dei domi
natori del mercato, Tanto 
che, per una volta, Inizieron-
no lo recensione dando, let
teralmente, I numeri. 

Stando ai dati di Holly
wood Reporter aggiornali al 
12 ottobre, La Bamba ha In
cestato sul mercato Usa la 
bazzecola di 51.775.000 dol
lari, In una stagione ricchissi
ma per II cinema americano, 
ma priva di film ammazza-
concorrenza (sono circa una 
decina i film Usa che si sono 
divisi con «equanimità» i 
grandi Incassi estivi) La Bom
ba è, appunto, tra I magnifici 
dieci-dodici, Insieme a rato-
eoa a Beverly HI lls Cop II, a 
Slakeoul, a Fatai Anracllon e 
a un paio di film d'autore gli 
usciti In Italia come GII lata* 
cablll e Full Melai Jacket. E 
nei cinema da 12 settimane, 
resiste In 742 sale. 

Domanda: perché? La ri
sposta sarebbe In teoria faci
le: perché è un film veramen

te cruccino, capace di rispec
chiare con fedeltà e furbizia 
l'identità (etnica, culturale) 
degli statunitensi di origine e 
di lingua ispanica. Che sono 
milioni. E che sono (trattan
dosi di un'immigrazione re
cente) scarsamente Integrati, 
Neri di parlare spagnolo, In 
grande percentuale giovanis
simi. Insomma, il pubblico 
ideale per il cinema e per la 
musica rock. 

Il film, si sa, è la biografia 
di Ritchie Valens, vero nome 
Ricardo Valenzuela. Uno dei 
primi eroi del rock'n'roll, di
ventato celeberrimo a 17 an
ni con due o tre 45 giri azzec
cati (tra cui La Bamba, ap
punto) e morto a 18, nello 
stesso Incidente aereo in cui 
peri Buddy Holly. Il film in
contra Ritchie a 16 anni in un 
frutteto californiano dove i 
chicanos lavorano come 
schiavi (si pensa a Furore, ma 
solo per un attimo), lo segue 
con la famiglia a Los Angeles, 
narra 1 suoi rapporti conflit
tuali con II fratellastro mag

giore Bob (manesco, don
naiolo, dellnquentello di 
mezza tacca, ma dal buon 
cuore) e indaga il suo sogno 
tutto •americano» di raggiun
gere il successo e di dare una 
bella casa allo povera mom
mo. Fino alla morte, per altro 
ampiamente annunciata. 

La Bamba ricorda moltissi
mo Sweet Dreams, altra bio
grafia (della cantante country 
Patsy Cline) su una folgoran
te ascesa al trionfo stroncata 
da un Incidente aereo. Ma 
mentre Sweet Dreams era di
retto, bene o male, da un in
glese (Karel Reise) e non si 
risparmiava puntate ironiche 
sul mito del successo, La 
Bamba è un film del tutto in
terno, scritto, diretto, inter
pretato e soprattutto suonato 
da ispanici: un film quasi 
•gergale» nel suo riferirsi a 
miti e abitudini di quell'etnia 
(basti vedere la sequenza 
messicana, non a caso la mi
gliore del film). 

Proprio a questo punto 
spuntano I .però». Perché é 

singolare che un «gergo» di
venti all'improvviso lingua 
comune. E perché i chicanos 
non avrebbero potuto garan
tire al film, da soli, un simile 
successo. Vi diamo altri nu
meri, relativi alla Gran Breta
gna, dove I chicanos non esi
stono (stavolta la fonte é la 
rivista Screen International). 
La Bamba è da tre settimane 
in tre cinema di Londra e In 
96 cinema in tutto II paese ha 
gii incassalo (fino ali' 11 otto
bre) 461.000 sterline, e sono 
cifre ottime per un mercato 
dove finora solo Beverly Hìlls 
Cop //sta sbancando I botte
ghini (un milione di sterline 
in tre giorni!). 

Insomma, dovremo sfor
zarci di trovare altri motivi a 
questo successo. Una tesi 
possibile è che l'identifica
zione funzioni non solo per i 
chicanos, ma per tutti gli ap
partenenti a minoranze etni
che, o comunque per tutti co 
loro che vivacchiano in prò 
vlncia in attesa del grande vo 
lo. 

| Enti lirici. Dopo l'approvazione 

Questo decreto 
è stonato 
La Camera ha approvato nei giorni scorsi il decreto 
del governo sugli enti lirici. Con la scusa dell'urgen
za (imposta dalla Corte dei conti) sono state Mite 
passare norme contraddittorie e confuse. Il mini
stro Carrara si è affrettato a promettere per il feb
braio dell'88 l'ormai mitico «disegno di legge orga
nico». Ma, grazie anche a quest'ultimo decreto, 
un'eventuale riforma è già in parte compromessa. 

GIANNI •ORG.NA 

lou Diamond Phillips è Ritchie Valens nel film «La 

Los Lobos, quel rock nato nel Barrio 
é O » M T O < U A U Ó -

m Esistono topos storici 
del rock'n'roll, luoghi che 
l'Immaginario collettivo del 
consumatori di musico giova
ne conoscono anche se sono 
lontani migliala di miglio. Uno 
di autisti « quella (ascia di ter
rò che va dalla periferia sud di 
Lo» Angeles, California, alla 
prima cittadina d'oltre conli
ra, la messicana Tiluona, pie
no di bordelli, marischl e di
vori a buon mercato, Il cuore 
di .quali* fascia che pasta per 
Sauullto e per lo geografia di 
S)e¥beck e II Barilo, Il quar

tiere di Los Angeles, una vera 
e propria città, dove ancora 
difende le tue prerogative la 
cultura del chicanos, 

Do 11 venivo Ritchie Valens, 
al secolo Richard Valenzuela, 
giovanissimo prodigio che 
mori in un Incidente aereo 
non ancora diciottenne, ma 
che fece in tempo a produrre 
qualche canzone entrata negli 
annali e, forse, a lanciare un 
filone, quello del latin-rock. 
Lo pellicola che narra la sua 
vita (.La Bamba, scritto e di
retto da Luis Valdez) « appena 

uscita nelle sale Italiane, ma 
gii viaggia bene in classifica la 
colonna sonora omonima, 
che negli Stati Uniti ha addirit
tura raggiunto il primo posto 
In classifica. 

La storia é semplice, quasi 
banale: il ragazzo del Barrio 
che sogna rock'n'roll dalla 
mattina alla sera, che diventa 
una star, che risolve la preca
rietà economica della fami
glia. Che muore giovanissimo, 
mentre II suo secondo singolo 
si piazza al secondo posto nel
la top 40 degli Stati Uniti, caso 
storico per una canzone che é 
un classico messicano di sem

pre, riletto in chiave rock dalla 
verve inesauribile di un ragaz
zino che con la chitarra - co
me si dice nel film - ci andava 
anche a letto. 

Era II 1959. E oggi - 1 9 8 7 -
La Bombo toma in testa alle 
classifiche americane, questa 
volta per merito di un com
plesso che i rockers più since
ri riconoscono come uno dei 
migliori sulla piazza america
na. Lo show-business ameri
cano pesca ancora a sud? Ri
spolvera le tradizioni delle 
componenti più povere della 
società? Senza dubbio, e sen
za dubbio il Messico é di gran 

moda, oggi, negli Usa. Lo te
stimonia, tra l'altro, il percor
so artistico dei Los Lobos. 

Nati, anche loro, nel Barrio, 
hanno suonato per anni nei 
più infimi locali della zona, fi
no a conquistarsi una notorie
tà come esecutori scrupolosi 
di musica popolare messica
na. Esiste un bootleg del grup
po, datato 1984 e registrato in 
un negozio di chitarre (titolo 
significativo: El Fronte None-
no) che presenta il meglio del 
loro repertorio classico. Ma è 
una chicca per collezionisti: il 
primo disco industriale arriva 
subito dopo e la conlamina

zione tra i ritmi latini e il ro
ck'n'roll più schietto é assolu
tamente deliziosa. L'accosta
mento a Ritchie Valens è im
mediato, tanto più che i Los 
Lobos, come testimoniano 
decine di dischi-pirata, chiu
dono tutti i loro concerti pro
prio scatenando i saporì di Te
quila e chitarre che La Bamba 
contiene. 

Poi arriva il grande succes
so. How Wìllthe WolfSurvì-
ve? è un disco che sfonda e 
rivela al grande pubblico quei 
giovanotti grassocci. Che oggi 
hanno, per interposte classifi
che, la consacrazione del 
grande mercato americano. 
Nel film compaiono in un bre
ve spezzone, quando il fratel
lo di Valens decide di portare 
il ragazzo in un bordello di Tì-
iuana. E 11, invece di gettarsi 

sulle ragazze, Il giovane Ri
tchie ascolta rapito quel grup
po da locale di terz'ordine 
che suona. È La Bamba, dice, 
e si lancia in un accompagna
mento con la sua chitarra. 

Probabile che la storia di 
Vales, cosi come l'ha rico
struita Luis Valdez, sia stata un 
poco romanzata. Ad esempio 
non fu facile, nel 1959, impor
re a una casa discografica che 
produceva per il mercato 
americano un classico della 
canzone popolare messicana, 
seppur riletto con la verve 
dell'emergente rock'n'roll. 
Ma in fondo si tratta di detto
gli: il film scorre via piacevol
mente. Proprio come la musi
ca che lo accompagna. La co
lonna sonora di un Messico 
che non è già più Messico e 
non é ancora Stati Uniti. 

<~~~'~~~',"— Il festival. Dibattiti, incontri, proiezioni a «Cinema France '87». Tra le novità fiorentine 
«Travelling Avant» di Tacchella, storia di un'iniziazione al cinema nella Parigi del dopoguerra 

Ma la «Nouvelle vaéue» non è mai morta 
Il cinema francese e venuto a sciacquare I suoi 
panni In Amo, E l'avvenimento, giunto quest'anno 
«Ila sua seconda edizione, si sta svolgendo in un 
clima di cordiale semplicità. All'Atelier Alfieri co
me all'Istituto francese si succedono incalzanti le 
B reiezioni e gli incontri, le discussioni e i common-
, complice un pubblico numeroso che può «inter

vistare» divi come Rochefort, Piccoli, Blrkin. 

DAI NOSTRO INVIATO 

"~ ' SAURO BOMLU 
MI FIRENZE, L'altra sera al
l'Alfieri un tale In vena di 
scherzi cretini ha telefonato 
dicendo che In sala c'era una 
bomba, Immediato Intervento 
della polizia. Accurata perqui
sizione, previo sgombero 
tranquillissimo della sala. Infi
ne, fugato ogni pericolo, gli 
spettatori sono ritornati sere
namente a prendere posto, in
tenzionati a non perdere la 
proiezione di Poussière d'An
ge di Eduard Nlermans. Cloe, 
un interesse, una passione 
davvero a prova di bomba. 

Scherzi a parte, Cinema 
France 'ST è gli entralo nel 

folto di un programma ricco, 
variamente articolato. E le no-
vili, le piccole rivelazioni co
me le conferme, le verifiche 
positive costituiscono gli le 
tessere di un mosaico signifi
cativo dell'attuale cinema 
francese. Parliamo prima del
le cose Inedite, almeno nel 
nostro paese. Forse non si 
tratta di opere eclatanti, né 
tantomeno di aulori che fan
no gridare al miracolo, ma 
presi nell'Insieme danno chia
ra Indicazione di quali fer
menti, di quali Idee siano nu
trite le realizzazioni d'oltralpe. 

Citiamo subito, tra i tanti 

qui proposti, film come no
velline Avant di Jean-Charles 
Tacchella, Tandem di Patrice 
Leconte, Mauvais Sana di 
Leo» Carax, Poussière d'Ange 
di Edouard Nlermans. Sono 
lavori molto personali, colmi 
di richiami a tanto altro cine
ma. E, in fondo, più validi co
me saggi sintomatici di una 
determinata ricerca che non 
di una definita, precisa «diret
trice di marcia». 

Anche esaminando partita-
mente ogni film, Infatti, le in
dicazioni che ne escono di
ventano significativamente 
una sorta di segnaletica dei 
plurimi, concomitanti percor
si del cinema francese con
temporaneo. Prendiamo 7h7-
velling Avant. Qui, Tacchella, 
un autore semlsconosciuto in 
Italia ma che vanta già in quasi 
vent'anni di carriera oltre 
mezza dozzina di lungome
traggi, recupera il tempo cur
vo della memoria mettendo In 
campo la storia trasparente
mente autobiografica dell'ini
ziazione di alcuni adolescenti 
alla vita, soprattutto al cine-

Cinema 

ma, all'amore, nella Parigi de
solata ma fervida dell'imme
diato secondo dopoguerra. 
CIO che si dispone pian piano 
sullo schermo non è soltanto 
una vicenda venata di nostal
gia, di rimpianti (il film è si
gnificativamente dedicato ad 
André Bazln ed al cinefili e al
lude ripetutamente al trascor
si giovanili dell'avventuroso 
Truffaut), ma diventa altresì 
un leitmotiv attraverso il quale 
affiora una certa idea del cine
ma, In qualche misura a caval
lo tra la produzione oggi miti
ca della nouvelle vague e le 
attuali, più spregiudicate ten
denze creative. 

Altri elementi di valutazio
ne dell'estro creativo che ani
ma i cineasti francesi contem
poranei si possono riscontra
re con agio e relativa frequen
za tanto nel citato, forse con
venzionale Tandem di Lecon
te, quanto nei più eterodossi, 
ambiziosi Mauoais Song di 
Carax e Poussière d'Ange di 
Nlermans. Tandem prospetta 
un racconto animato soprat
tutto da due •caratteri» spic

catissimi, cioè una sorta di 
Don Chisciotte e Sanclo Pan
cia tutti contemporanei e in 
panni smessi, che, nella loro 
forzata consuetudine quoti
diana di imbonitori radiofoni
ci, instaurano un rapporto che 
diviene presto, oltreché una 
singoiare opzione esistenzia
le, una scelta per un determi
nato tipo di condotta. Fuori 
da ogni strumentale calcolo, 
sublimata in una amicizia in
sieme solidale e pudica. Si 
può parlare anche, In questo 
caso, di complice sodalizio vi
rile, ma sarebbe ancora dire 
poco e dire male. Jean Roche
fort e Gerard Jugnol, i prota
gonisti di Tandem, caricano 
oltrelutto i loro rispettivi per
sonaggi di una finezza psico
logica, di una bonarietà di in
dole davvero commoventi, 
tanto che l'intero film, senza 
patetismi né ricatti sentimen
tali, diventa, In forza di quelle 
loro caratterizzazioni e della 
calibrata misura registica di 
Leconte, un piccolo portento 
di immediatezza, di poetica 
verità. 

Quanto ai più enigmatici 
Mauvais Song e Poussière 
d'Ange, pur avendone gii rife
rito da Berlino '87 e da Vene
zia '87. non è indebito qui sot
tolineare come tanto Carax 
quanto Niermans siano mossi 
nelle loro rispettive strategie 
creative da interni che mirano 
certo a prospettare, per bale
nìi e trasparenze drammatica
mente attuali, inquietudini, di
sorientamenti tipici della con
dizione giovanile. Con in più, 
nell'uno e nell'altro film, 
un'ansia di reinventare, di 
escogitare modi e momenti 
stilistici più avanzati che, se 
non sempre raggiunge esiti 
del tutto felici, rivela perlome
no una vitalità, dei propositi 
cui va data la più ampia, in
condizionata attenzione. 

Un'ultima osservazione 
pensiamo vada fatta anche 
per la «personale, dedicata ad 
Alain Cavalier, l'ormai cele
brato autore di Thèrèse e per 
l'omaggio nservato allo scom
parso Henri-Georges Clouzot 
con le opere un po' obsolete 

Vite vendutee La prigioniera 
Nel caso di Cavalier, film degli 
inizi quali La Chamade, L'In-
soumis danno chiaramente a 
vedere quali inquietudini, 
quante suggestioni anche sol
tanto embrionali dessero 
spessore e prospettiva al cine
ma di questo autore appartato 
e fervidamente Ispirato. In 
questo senso, la prova incon
trovertibile è costituita, nella 
produzione più matura di Ca
valier, da quel prodigio di in
trospezione psicologica e di 
sapienza affettiva che è Un 
étrange voyage, interpreti il 
sempre bravissimo Rochefort 
e una sensibilissima, intensa 
Camille de Casablanca. 

Per finire, Clouzot. Resta 
certo un autore importante. I 
suoi film, peraltro, valgono 
oggi più come testimonianza 
di una ben caratterizzata epo
ca che non quale tappa discri
minante, fondamentale della 
storia del cinema. Anche se, 
va ricordato, nel film Vile ven
dute, Charles Vanel e Yves 
Monland forniscono presta
zioni senz'altro memorabili. 

tra Se il buon giorno si ve
de dal mattino, allora è pro
prio il caso di dire che il mi
nistro Carraio comincia piut
tosto male. Il decreto sugli 
enti lirici, approvato giorni fa 
alla Camera, è quanto di più 
sbagliato si possa pensare. E 
vero che il neominlstro l'ha 
ereditato dal precedente go
verno, ma è altrettanto vero 
che non ha fatto molto per 
contrastarlo. 

Innanzitutto, qualcuno ci 
dovrebbe spiegare per quali 
reconditi motivi il governo, 
che non brilla in genere per 
celerità, ha voluto in fretta e 
furia ricorrere a un simile 
provvedimento, quando da 
ormai dieci anni ritarda col
pevolmente l'approvazione 
della legge di riforma delle 
attiviti musicali, come di 
ogni altro settore dello spet
tacolo, previste espressa
mente e perentoriamente 
dal Dpr 616 del '77. So bene 
che l'urgenza sarebbe stata 
imposta dallo decisione del
la Corte dei conti di congela
re i contratti integrativi 
aziendali e dalla conseguen
te situazione di disagio venu
tasi a creare tra i dipendenti 
degli enti. Ma, per ovviare a 
ciò, sarebbe stato molto più 
semplice affrontare e risol
vere questo specifico pro
blema, piuttosto che pren
derlo a pretesto per far pas
sare tutt altro genere di deci
sioni. Perché le modifiche al
la ripartizione della spesa o 
allo status giuridico degli en
ti o alle attribuzioni della fi
gura del sovrintendente tutto 
si può dire tranne che rive
stano un vero carattere d'ur-

Si sente spesso ripetere 
che I comunisti sarebbero 
privi di cultura di governo. 
Vorrei alloro sapere qua! e la 
cultura di governo di un de
creto come questo che, pri
ma del varo dello rilorma, 
decide che II personale degli 
enti lirici sari d'ora in poi re
tribuito non più. secondo 1 
parametri del parastato ma 
degli enti pubblici economi
ci e che i sovrintendenti sa
ranno trattati alla stregua dei 
dirigenti d'azienda. Ora, a 
parte il fatto che è difficile 
capire come si concilio que
sto ennesimo esborso eco
nomico con le profferte di 
rigorismo dell'onorevole 
Goria, l'illogicità di uno limi
le scelta non sta tanto nel 
merito quanto nel metodo; 
perché non vi è chi non veda 
che, a questo punto, sarà 
ben difficile tornare tu que
ste decisioni: ridlmetutona-
re, come sarebbe giusto, il 
peso degli enti llriclrtspetto 
al compreso dello vita musi
cale italiano, sari, od esem
pio, molto più difficile. O al
che, semplicemente, risanar
ne la gestione, perché il ri
corso che ancora una volta 
si fa allo spauracchio del 
commissariamento è di quel
li che non mettono più paura 
a nessuno. 

Forse consapevole di tutto 
ciò, il ministro Carrara - per 
salvare la faccia - si è profu
so nelle solite promesse e ha 
ribadito l'Impegno di presen
tare, stavolta entro 11 feb
braio dell'88, il proverbiare 
«disegno di legge organico». 
Ma che disegno di legge ta l i 
mai se la frittata è fatta e la 
riforma in gran parte pregiu
dicata? 

tatant, Blnoche e Piccoli nel film «Mauvais Sang» di Cara» 

«Roma città aperta», sogno di celluloide 
«Fra la fine del '44 e la primavera del '45 ci fu 
un'epoca in cui a Roma non c'erano più i tram e 
non erano ancora arrivate le automobili». Lo scrìs
se Gian Carlo Pajetta sull'Unità del 4 giugno del 
77 , aprendo cosi il suo ricordo di Kossellini, 
scomparso il giorno prima. Quella Roma adesso 
diventa un film, Celluloide, resoconto di una mera
vigliosa avventura chiamata Roma città aperta. 

MICHELE AN8ELMI 

Amidtl e Rojsellin sul set di «Roma citta aperta» 

M ROMA. Non sari una ce
lebrazione rossellmiana, né 
un ennesimo film su un film, 
piuttosto - almeno nelle In
tenzioni del regista Carlo Liz
zani e degli sceneggiatori Ugo 
Pirro e Furio Scarpelli - la cro
naca di un'anomala avventura 
umana e cinematografica. 
Fuori dal mito, ma per rien
trarci a un livello più alto, 
unendo lo scrupolo storico al

la descrizione di uno «spetta
colo Intimo». 

Raccontò Rossellini in un 
bellissimo articolo di Lietta 
Tomabuoni sul venticinquen
nale di Rama città apena 
«Chi ce la vedeva all'Inizio tut
ta quell'importanza? Il film de
luse tutti, perfino gli amici. La 
critica lo accolse malissimo, il 
distributore, che s'era impe
gnato a versare una certa 

somma, rifiutò di pagarla- "il 
contratto parla di film, e que
sto non è un film", disse. Lo 
presentarono a Cannes, ma al
le due del pomenggio in sala a 
vederlo c'eravamo solo io e 
mio fratello. Poi, però, comin
ciarono ad arrivare gli esteti 
con i loro discorsi da matti...». 

Celluloide si fermeri leg
germente prima. Cioè alla or
mai stonca «pnma» al Quirino, 
grazie ad un buco creatosi du
rante la Settimana del cinema 
sovietico «Erano tempi - ri
corda Furio Scarpelli - In cui 
si andava all'alba all'edicola 
sotto // Messaggero per leg
gere le recensioni del giornali. 
Per Roma città aperta fu un 
disastro, ci fu perfino un crìti
co. non fatemi dire il nome, 
che scrisse: "Solo un cervello 
bacato poteva concepire un 
film del genere"». 

Di gente col cervello baca

to ce n'era molta dietro quel 
film. Chi ha letto il romanzo di 
Pirro da cui é tratta la sceneg
giatura di Celluloide conosce
rà le passioni, i litigi, gii amori, 
!e sofferenze che circondaro
no la nascita del film. Le ripre
se cominciarono il 17 gennaio 
del 1945 In una sala corse di 
Via degli Avignonesi, un se
minterrato adibito a teatro di 
posa, poiché Cinecittà era oc
cupata dagli sfollati. E, come 
vuole la leggenda, fu un mira
colo portarle a termine. 

Spiega Lizzani: «Quando 
parlo di film anomalo, mi nfe-
risco alla bizzarra situazione 
del cinema Italiano di allora. 
Poma città aperta fu un'av
ventura contro l'impossibile, 
eppure nonostante le note tra
versie produttive (le collette 
tra gli amici, gli spezzoni di 
pellicola acquistati dai foto

grafi, le riprese senza colonna 
sonora per risparmiare), c'è 
da dire che resisteva ancora 
una struttura di distribuzione e 
addirittura io star-system. Si 
lottò per far largo alla Magna
ni piuttosto che alla Calamai, 
più quotata sul mercato. Fa-
brizi si commosse alla storia, 
ma per farlo accettare servi 
l'amichevole intervento di 
Fellini, che allora gli scriveva i 
monologhi. E poi ci sono i ri
svolti più drammaticamente 
personali: la Magnani, che tre 
anni prima aveva rinunciato 
ad Ossessione per avere il fi
glio, stava per dare forfait 
un'altra volta perché II bambi
no si era ammalato gravemen
te... Ecco, cercheremo di rac
contare tutto ciò evitando di 
scivolare nell'aneddotica va
riopinta, in un "com'erava-
mo" acntlco e sognante». 

Per Furio Scarpelli «l'impre
sa fu un grandissimo compro
messo: sta qui il fascino più 
vero di quel film destinato, 
suo malgrado, ad investire l'e
stetica del cinema e la cultura 
degli anni Quaranta». E ag
giunge: «Il mito? Va bene, ma 
senza stravolgere la verità. Al
l'inizio Rossellini e la Magnani 
erano due galassie lontane. 
L'attrice accettò solo perché 
quello di Teresa Gullace era il 
ruolo drammatico che aveva 
sempre desiderato interpreta
re. Poi c'era Amidel, che pur 
venendo dalla Resistenza e da 
un deciso impegno a sinistra 
credeva meno di Rossellini al
la valenza politica di Rama 
città aperta. Lui voleva lare un 
film sulla borsa nera, odiava la 
pedagogia e i riti della memo
ria. E infatti appena potè scris
se Domenica d'agoston. 

Inutile dire che un film del 
genere, che intende scrutare 
anche il versante -domestico. 
dei personaggi, si porta dietro 
un problema di facce: di (acce 
tipologicamente credibili, in 
grado di restituire 1 Rossellini, 
gli Amidei, le Magnani, le Ca
lamai, le Maria Michi, I Mar
cello Pagliero senza stridori. 
Ribatte Lizzani, consapevole 
del rischio: «Credo di poter 
chiedere fiducia, in proposito, 
Dal Gobbo del Qaartkdolo a 
Mussolini ultima atto, pas
sando per Banditi a Milana, 
mi sono trovato spesso a lavo
rare con personaggi realmen
te esistiti. Certo non prenderò 
un biondo per tare Rossellini.. 

Prodotto da Angelettl e De 
Micheli, con un sostanzioso 
aiuto di Rete Italia, Celluloide 
sarà girato in Italia e in Spa
gna, 11 primo ciak è previsto 
per marzo. 
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